- Che sentiva mentre scriveva “BAGAGLIO D'ACQUA”?
- Mentre scrivevo la poesia “BAGAGLIO D'ACQUA“, sentivo di non avere un posto d’appartenenza, di non essere né da qui né di là; di avere perso le mie radici, anche se tornavo al paese dove erano nati i miei nonni. Pensavo anche a tutti gli italiani che sono andati via in passato, alcuni di loro, poveretti, per non tornarci mai più e morire in terre lontane soltanto avendo il ricordo dell’Italia nel cuore. E poi, pensavo a tutti i discendenti di italiani che siamo tornati, rientrati, venuti in Italia cercando di realizzare il sogno che nostri nonni portarono con se altrove.
- Che sentiva mentre sua figlia maggiore era ancora in argentina e voi qui, in Italia? E mentre lei era sull’aereo per venire a raggiungervi?

- Mentre Marina era in Argentina sentivamo tutti che ci mancava un pezzo di cuore, un braccio, una gamba. Katy aveva smesso di parlare in spagnolo (pensavamo che era un meccanismo di difesa psicologico che lei si era creato per non soffrire tanto). La chiamavamo tutti i giorni ma non era mai come averla con noi.
Poi, quando era in aereo insieme ai nonni per venire a raggiungerci (ho scritto una poesia aspettandola in aeroporto, che cercherò di tradurre, anche male di sicuro). Volevo si accorciassero i tempi, lo spazio e i mille e mille di chilometri che ci allontanavano ancora.
Temor compartido
Si mi abrazo materno te acogiera en el aire 

o sólo este cariño sostuviera el avión. 

Si tu miedo y el mío se unieran en un punto 

servirían de ancla o de eje o bastón. 

La nada está observándote mientras yo sólo escribo. 

Una in-sustancia mía, desprendida, se eleva 

rodeando al monstruo horrible que te lleva en su entraña. 

Debajo es ese océano poblado por mis lágrimas
y la atmósfera férrea  gracias a mis suspiros. 

Yo procuraría con asfalto o raíles 

desplazarte segura y sin temor a destino.
Paura condivisa
Se il mio abbraccio materno ti cogliesse nel aria 

o soltanto il mio affetto sostenesse l’aereo. 

Se la tua paura e la mia si unissero in un punto 

servirebbero d’ancora o d’asse o di bastone. 

Il nulla ti osserva mentre io solo scrivo. 

Una mia in-sostanza, distaccata, si eleva 

circondando il mostro orribile che ti porta nel grembo. 

Al di sotto l’oceano è abitato delle mie lacrime
e la atmosfera è ferrea  grazie ai miei sospiri. 

Io cercherei con asfalto o rotaie 

trasportarti sicura e senza timore a destino.
